COME SCRIVERE LA BIBLIOGRAFIA NELLA TESI
In una tesi di laurea, come in qualsiasi saggio scientifico, le fonti bibliografiche utilizzate (libri, articoli, siti ecc.) devono essere dichiarate e presentate in modo completo, inequivoco e uniforme. 

Normalmente, una tesi presenta due aree in cui si indicano le fonti utilizzate: le note a piè di pagina e la bibliografia finale. Nelle note a piè di pagina si citano i testi cui si rimanda per specifici passaggi; la citazione nelle note a piè di pagina può essere in forma abbreviata, e normalmente lo è soprattutto quando le note sono molte e ripetitive (si rimanda perciò più volte alla stessa opera). Nella bibliografia finale si indicano tutti i testi utilizzati per il lavoro, compresi quelli che sono stati citati nelle note a piè di pagina; l’indicazione, in questo caso, è in forma completa.
Per ragioni di chiarezza, presenteremo prima alcune regole per la bibliografia finale (regole che possono valere anche per le note a piè di pagina, se si vuole indicare anche lì la bibliografia in forma completa).
Bibliografia finale

Si colloca in un apposito capitolo, che va posto al termine della tesi e che va intitolato Bibliografia, oppure Nota bibliografica. 
In molti casi, e soprattutto per le tesi magistrali, è opportuno dividere la bibliografia finale in una sezione Fonti e una sezione Studi, cui può aggiungersi eventualmente anche una sezione Strumenti.

· Nella sezione Fonti si inseriscono le edizioni di testi medievali e moderni (qui andranno poste, ad esempio, le edizioni utilizzate nella tesi della Commedia di Dante, dell’Historia Langobardorum di Paolo Diacono, dell’Eneide, di eventuali documenti ecc.).
· Nella sezione Studi si inseriscono tutti i libri, gli articoli e i contributi di qualsiasi tipo scritti da studiosi moderni.

· Nella sezione Strumenti si inseriscono, ad esempio, i cataloghi dei manoscritti, i repertori, le enciclopedie ecc.; in questa sezione possono essere inseriti anche i manuali, che possono però essere collocati anche nella sezione precedente.  

Negli ultimi anni si inserisce talvolta nella bibliografia finale anche una sezione Sitografia. In questa sezione si collocano principalmente le banche dati, cioè quegli strumenti che sono disponibili solo in formato elettronico. Se l’uso che lo studente ha fatto del sito consiste soltanto nel reperimento in formato elettronico di materiale che nasce ed è disponibile anche in formato cartaceo (per esempio il pdf di un articolo pubblicato in una rivista tradizionale), questa pubblicazione va indicata normalmente come fosse cartacea, e non è necessario un riferimento al sito.

La bibliografia finale va compilata come un elenco di lemmi successivi. L’ordine, all’interno della sezione, è quello alfabetico per cognome dell’autore; se l’opera citata non ha un autore, ma solo un curatore (come avviene per esempio per gli atti dei congressi), si indica prima il titolo, e questo viene posto regolarmente in ordine alfabetico. Non si usa la formula AA.VV. (“Autori Vari”). 

I lemmi vanno composti secondo i seguenti criteri:

Fonti:
Fra i molti modelli possibili, proponiamo questo, in cui si distingue l’opera (con un nome che è quello convenzionale) dal titolo dall’edizione che viene effettivamente utilizzato, e che può essere impiegato anche nel caso si siano utilizzate più edizioni della stessa opera:

Paolo Diacono, Historia Langobardorum:
Pauli Diaconi Historia Langobardorum, libri I-III, ed. A. Crivellucci, Roma 1918.
Paolo Diacono, Storia dei Longobardi, a cura di L. Capo, Roma 1992.
Dante Alighieri, Commedia:


Dante Alighieri, La Commedia secondo l'antica vulgata, a cura di G. Petrocchi, Milano 1966-1967. 
Dantis Alagherii Comedia, edizione critica per cura di F. Sanguineti, Firenze 2001.
Atti del Concilio di Costantinopoli (869-70)

Gesta sanctae ac universalis octavae synodi quae Constantinopoli congregata est, Anastasio bibliothecario interprete, a cura di C. Leonardi - A. Placanica, Firenze 2012.
Studi e strumenti:
Se si cita un volume:
Volume con un autore: Autore [iniziale puntata del nome + cognome per esteso], Titolo [in corsivo], Città di edizione del volume, Casa editrice [facoltativo], anno di edizione. Esempi:

G. Vinay, Alto medioevo latino. Conversazioni e no, Napoli 1978.

G. Vinay, Alto medioevo latino. Conversazioni e no, Napoli, Giunta editore, 1978.
Volume senza un autore (eventualmente con un curatore), come avviene per esempio con gli atti di convegni, con miscellanee con articoli di autori diverse ecc.:


Handbook of Stemmatology, a cura di P. Roelli, New York - Berlin, De Gruyter, 2020.
Se si cita un articolo pubblicato in una rivista:
Autore [iniziale puntata del nome + cognome per esteso], Titolo dell’articolo [in corsivo], “in”, Titolo della rivista fra virgolette, numero della rivista, anno della rivista, pagine della rivista in cui è pubblicato l’intero articolo. Esempio:
G. Panchetti, L’ultimo canto della ‘Commedia’ di Dante, in “Filologia Mediolatina”, 5 (2007), pp. 91-145.

Se si cita un contributo apparso in un volume miscellaneo (NON in una rivista):
Autore [iniziale puntata del nome + cognome per esteso], Titolo dell’articolo [in corsivo], “in”, Titolo del volume [in corsivo], curatore del volume [facoltativo], città di edizione del volume, Casa editrice [facoltativo], anno di edizione, pagine della rivista in cui è pubblicato l’intero contributo. Esempi:
S. Rossi, Digressioni sul valore dell’infinito narrativo nella poesia altomedievale latina, in Poetica e poesia nel medioevo, Lecce 1998, pp. 307-332.

S. Rossi, Digressioni sul valore dell’infinito narrativo nella poesia altomedievale latina, in Poetica e poesia nel medioevo, a cura di  D. M. Kranz, Lecce, Casa editrice “Il melograno”, 1998, pp. 307-332.
D. Kevin, La storiografia del XII secolo, in La realtà medievale. Atti del XIII congresso della Società di storia sociale, a cura di L. Verdi, New York 2016, pp. 17-28.
Citazione all’americana

In alternativa ai metodi sopra indicati, è possibile usare il sistema di citazione all’americana; la struttura delle voci è la medesima, ma il contributo viene identificato da una specie di sigla iniziale costituita dal cognome dell’autore e dall’anno di pubblicazione. I riferimenti precedenti diventano così:
Vinay 1978 = G. Vinay, Alto medioevo latino. Conversazioni e no, Napoli 1978.

Panchetti 2007 = G. Panchetti, L’ultimo canto della ‘Commedia’ di Dante, in “Filologia Mediolatina”, 5 (2007), pp. 91-145.

Rossi 1998 = S. Rossi, Digressioni sul valore dell’infinito narrativo nella poesia altomedievale latina, in Poetica e poesia nel medioevo, a cura di  D. M. Kranz, Lecce, Casa editrice “Il melograno”, 1998, pp. 307-332.
Kevin 2016 = D. Kevin, La storiografia del XII secolo, in La realtà medievale. Atti del XIII congresso della Società di storia sociale, a cura di L. Verdi, New York 2016, pp. 17-28.
Note a piè di pagina

Visto che le stesse opere citate nelle note a piè di pagina si trovano poi anche nella bibliografia finale, nelle note si può usare un sistema di citazioni abbreviate. Per esempio, nelle note a piè pagine i contributi presentati negli esempi precedenti possono essere citati semplicemente così:


Vinay, Alto medioevo latino.

Panchetti, L’ultimo canto.

Rossi, Digressioni.
Normalmente, nelle note a piè di pagina vengono citati punti specifici dei testi consultati, e non l’intero libro o articolo. In questo caso, occorre dare il riferimento alle pagine precise. Esempi:


Vinay, Alto medioevo latino, pp. 45-55 [significa: tutte le pagine fra 45 e 55].

Panchetti, L’ultimo canto, p. 98 [significa: la sola pagina 98].

Rossi, Digressioni, pp. 309, 315, 322 [significa: le singole pagine 309, 315, 322].

E’ possibile comunque utilizzare citazioni complete, come quelle che si usano per la bibliografia finale, anche nelle note a piè di pagina; si eviti però di usare questo sistema se le note diventano troppo lunghe e ingombranti. Un sistema intermedio è quello di indicare la citazione completa nella prima nota in cui è menzionata l’opera, e una citazione abbreviata (per es.: Vinay, Alto medioevo latino, cit., p. 65) nelle successive.
Se nella bibliografia finale si usa il sistema di citazione all’americana, i medesimi riferimenti appaiono così:
Vinay 1978, pp. 45-55.

Panchetti 2007, p. 98.

Rossi 1998, pp. 309, 315, 322.

NOTA IMPORTANTE: le indicazioni qui presentate forniscono dei modelli di bibliografia, ma questi modelli non gli unici possibili. Lo studente è libero di adottarne altri, purché corrispondano a degli standard accettati all’interno dei lavori accademici. Qualsiasi tipo di modello si scelga, un requisito fondamentale per una bibliografia è l’uniformità. Ad esempio, se lo studente sceglie di indicare la casa editrice di un libro, questa regola deve valere per tutti i libri che vengono citati; se sceglie di citare la città di edizione nella lingua originale, anziché in italiano (es.: London, Paris), così deve essere sempre; ecc...
